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Questo profondo silenzio e questa grave aspettazione , onde fuor del 
costume ordinario vi veggo sospesi ed attenti , ed il rimirare non me- 
no sparsa di lutto melanconioso e dolente la maestà del tempio, che 
dei segni di alto, insolito stupore scolpiti i vostri cigli e sembianze, 
ed il riflettere, che di quell' inclito Monarca debba io alcuna cosa par- 
larvi , che non à guari l' obbietto formava della comune nostra letizia 
ed omaggio, ed il cui nome risuonava celebre e glorioso nelle corti 
tutte di Europa , ed ora non offre che una spoglia miserabile ed esan- 
gue destinata ad accrescere nel sepolcro il cenere solitario de’ morti, tut- 
to mi consiglia ed avverte che voi non forse avvisiate essere io quas- 
sù comparso stamane per annunziarvi coll'ispirato autor dell' Eccle- 
siaste, che ogni cosa nel mondo è vanità, e che nulla àwi di sodo 
e durevole in questo basso soggiorno; Famlas vanitatum et omnia 
vanitas (a). E quando anco allo sviluppo di sì mesto argomento ri- 
volgessi il mio discorso, potrebbe forse qual men dicevole alla lagri- 

(a) Cap. 1.* v. 2. 

* 
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mesa circostanza esser egli considerato? E che! il nulla delle uma- 
ne grandezze fu giammai sì chiaramente scoperto e sì meravigliosa- 
mente apparve e risaltò come nella infermità e nella morte dell’au- 
gusto ed amabile Sovrano, del nostro padre e signore Feidisasdo II? 
Dunque all’aurora di quest’anno, che da noi salutavasi per lui e la 
sua Reai famiglia splendida ed avventurosa succedere dovea sì ino- 
pinata e lamentevole catastrofe ? dunque mentre da' nostri voli afiret- 
tavasi il memorabile giorno, che dovea risonar delle voci di esultan- 
za per gli eseguiti felicissimi imenei tra il dilettissimo suo figlio pri- 
mogenito e successore ed erede del trono , e la ornatissima principes- 
sa Maria Sofìa di Baviera, il tristo impreveduto annunzio dell’ infer- 
mità minacciante la preziosa sua vita e resistente a’ rimedi i più energici 
dell’ arte salutare mortificar dovea le lusinghiere nostre speranze ? dun- 
que le gioiose c magnifiche feste e pompe appareccchiate alla solenni- 
tà del faustissimo avvenimento convertir si doveano in apparali di me- 
stizia e di lutto per la già consumata sua morte? E dopo ciò, sa- 
rebbe forse da meravigliare, se io prendessi occasion di mostrarvi 
che nulla àvvi quaggiù che non sia vano e caduco, che la vita an- 
che la più valida e robusta vera vita non è, che le prosperità non 
sono che sogni ed apparenze, e tutto, imperi, fortune, agi, glorie, 
onori, ricchezze, tutto passa e vien manco, e quasi ombra fuggevo- 
le dileguasi e sparisce? Lo spettacolo della cessata gloria e grandez- 
za dell'estinto Monarca è più che bastevole a far chiaramente com- 
prendere una tal verità interessante; ed io col solo esporvi lo strano 
irreparabil suo caso funesto, a lamentar v’inviterei la caducità, la 
miseria, il niente degli umani beni e lusinghe. Ma e dove tralascerei 
quella gloria e splendore , che nasce dalle nobili e preclare virtù? Se 
tutto è vano nell'uomo, considerato per ciò che il mondo gli offre 
e promette, tutto è per lui importante riguardato in ordine a ciò che 
deve a Dio: se nulla dei beni che il basso mondo racchiude in lui 
rispetta la morte, non vigorìa di forze, non elevatezza di gradi, non 
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possanza di domini, non ornamenti di scettri e corone, le teologiche 
e morali virtù , il timor santo di Dio e l' adempimento fedele della 
sua legge arrecano all' uomo tal pregio e grandezza che lutto il po- 
ter della morte non può mai cancellare; c se l’ autor dell’ Ecclesiaste 
dava incominciamento al suo libro con prorompere in quelle solenni 
parole — Vanità delle vanità ed ogni cosa è vanità — volendo a noi 
mostrare quale scopo e direzione dar dovessimo alle nostre ricerche, 
conchiude facendo a ciascun di noi sentire — Temi Iddio ed osserva 
i suoi comandamenti, poiché questo è tutto l’uomo — Deum lime, 
et mandata ejus observa; hoc est enim omnis homo (a). In questo gior- 
no adunque, in vista del palco funereo eretto pel tributo degli ultimi 
onori al trapassato Monarca, davanti all' Altare su cui offerissi il di- 
vino incruento Sacrifizio per la pace ed il riposo della sua anima, io 
lungi dal proporvi l' esempio della sua morte quale argomento alto a 
convincervi del nulla dell' uomo sotto il rapporto dei beni , che i mon- 
dani cotanto stimano ed apprezzano , proporrov vi l’ esempio delle sue 
egregie ed esimie virtù , affin di mostrarvi ciò che può rendere f uo- 
mo veracemente grande, illustre e glorioso. Ma e può essere a me 
dato dal cerchio brevissimo de’ miei lumi e dagli angusti confini di un 
semplice affrettato ragionamento il raccogliere e presentare le qualità 
ammirande d’un Principe, ogni atto del cui governo offre testimo- 
nianze indelebili di religione , di saviezza , di amor sincero de’ po- 
poli, e di desiderio ed impegno del vero loro bene e felicità? potrò 
io discorrervi delle tante sue opere ed instituzioni di pietà e beneficen- 
za, delle tante provvide ordinanze da lui emanate, delie arti di pa- 
ce da lui promosse, delle scienze da lui incoraggiate e protette, del- 
le molteplici sue virtù insomma, che mentre gli giovarono all'acquisto 
di rari meriti presso Dio, del marchio dell' immortalità contrassegna- 
rono la sua memoria nelle menti degli uomini ? Ciò farà bene che io 
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non valga a raggiugnere perfettamente questo nobile scopo; ma non 
torrà che parte almeno delle lodi di un tanto Monarca per me espressa 
e manifestata non dicasi , quando col ridurre in compendio i chiari ed 
innegabili suoi pregi e le gesta luminose della sua vita, sarò riuscito 
a descriverlo e delinearlo coll’augusto e meraviglioso carattere d’ un 
Sovrano giusto, religioso e sapiente: giusto sì per l'eccellenza ed op- 
portunità delle leggi da lui stabilite, che per l'adempimento di quelle 
virtù che della giustizia son compagne e seguaci ; religioso per gli esem- 
pi che somministrò di condotta eminentemente cristiana e per lo zelo 
onde promosse la pietà ed il vero culto ne' suoi domini ; sapiente per 
la bontà e convenevolezza dei provvedimenti diretti alla prosperità del 
suo popolo ed al consolidamento del reame. Questo è ciò che noi 
osserveremo nella vita e nelle gesta del defunto Re delle due Sicilie, 
Febdkando II, e questo è che ad onta di quanto gli tolse e rapì la 
morte, sempre grande farà apparire il suo nome, ed il preserverà 
dagli attacchi ingiuriosi della mutabilità e del tempo — Angelo, cui 
Iddio la tutela e custodia affidò di questa monarchia privilegiatissi- 
ma, tu che sì fedelmente dirigesti le azioni, e le opere del magna- 
nimo Re, che or le caduche grandezze della terra cogli eterni immar- 
cescibili allori a' felicemente cambiato ; tu stesso siimi scorta e sostegno 
nell’ arringo ove scesi ; tu un raggio almeno di quei lumi ed una par- 
te di quelle grazie a me impetra stamane, che mossero e guidarono 
l'augusto Feediìusdo II a compiere il sublime destino di governare 
i suoi popoli co' retti principi di giustizia, di religione e di sapienza. 

I.° Prestantissima e nobilissima è la dignità de’ monarchi sulla 
terra. Costituendo essi il più antico e naturale di tutti i politici reg- 
gimenti, avvegnaché più assimilato ed analogo all'impero patriarcale 
e paterno, riuniscono in sè con roaravigliosa semplicità centrale tutta 
la pienezza dell' autorità e del potere, E siccome il corpo umano re- 
golarmente ed equabilmente procede, dacché tutti i suoi membri ri- 
cevono F impulso ed il movimento da un principio solo, così il cor- 



Digitized by Google 




po sociale non può non essere ben governalo e diretto, quando un 
sol capo con sapere ed accortezza gl' imprime il movimento e la vita, 
un solo possiede il segreto del suo andamento e tiene in mano i mez- 
zi per guidarlo ad un solo e medesimo fine — Unum est reipublicae 
corpus, esclamava perciò Tacito, alque unius animo regendum (a). In- 
vestiti essi intanto di suprema autorità dall' alto , poiché non vi à po- 
testà che non tragga l' origine da Dio — non enim est potestas , nisi 
a Deo — (b) sono i rappresentanti della Maestà divina sulla terra, i 
depositar! della divina possanza, gli unti del Signore, onorali da lui 
stesso con tal titolo nobilissimo — Haec dicit Dominus Chrisla meo 
Cyro (c) ed àn dritto di esigere da’ popoli profonda obbedienza e 
sincerissimo rispetto — Subjecli estate facea sentire S. Pietro a novei 
convertiti — subjecti estate omni humanae creaturae propler Deum si- 
ve regi rive ducibus (d) e qui resistit potatati ripeteva l'Apostolo delle 
genti S. Paolo — Dei ordinatimi resistit (e). Ma oh quali a sì alte ed 
incontrastabili attribuzioni debbono andar congiunti obbligazioni e dove- 
ri? Non già che la violazione de' medesimi li rendesse in alcun mo- 
do risponsabili al cospetto de' popoli, al cui regime preseggono; in- 
violabili ed imprescrivibili sono i loro dritti ed independenti dalle per- 
sonali loro qualità, checché ne dicano in contrario i temerari sosteni- 
tori del preteso patto sociale (f) ; ma nulladimeno strettissimo è il conto 

(a) Ann. I. t.” (b) Rom. 13, t. (c) Isa. *5, 1. 

(d) Pel. il, 13. (e) Rom. 13,2. 

(0 Ascoltiamo a questo proposito l’esimio Vescovo di Meanx Polit. tur. 
dalla Sac. Scritt. lib. Ili prop. II/.* Dopo dì aver allegalo il teslo di S. Pie- 
tro 1, 2, 13, 14— soggiogne come appresso—» Quando anche (1 prin- 
« cipi ) non soddisfacessero a questo dovere bisogna rispellare in essi la 
« loro carica ed il loro minislero ( Ib. 18 ) Ubbidite a' miri Signori, non 
« solo a buoni e moderali ma eziandio a 1 discoli. Vi è dunque qualche cosa 
« di religioso nella riverenza che portasi al principe. Sono due cose insieme 
« unite , il servigio di Dio e la riverenza verso i Re ; e S. Piclro melte in- 
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che dall' abuso della loro autorità , dal servirsene a capriccio e non 
conformemente a' dettami della religione e della ragione render deb- 
bono a Dio ; ed ecco quanto leggiamo registrato a proposito nelle di- 
vine Scritture: « Udite, o re e comprendete : imparate, o giudici della 
terra ed apprestate l’orecchio, o voi, che tenete ipopoli sotto il vo- 
stro impero , e ritrovate il vostro compiacimento nel vedere la moltitu- 
dine che vi circonda. Iddio vi à concessa la vostra possanza : la vo- 
stra forza trae l’origine dall' Altissimo, che interrogherà le vostre ope- 
re e penetrerà il fondo de’ vostri pensieri, poiché essendo voi del suo 
regno i ministri , se non avrete ben giudicato e camminato secondo i 
voleri di Lui, ben presto comparirà in una maniera terribile, poiché 
a coloro che comandano è riserbato il più severo castigo. Ciò vi di- 
co e manifesto, o regi, affinché siate savi e fuggansi da voi le cadu- 
te (a) ». Sì! ma nell' udire lai parole , non diremo che le abbia Fea- 

« sieme quell! due obblighi ( Ib. 17) Temete Dio: onorale il He. Iddio per- 
« ciò à collocata qualche cosa di divino nei principi. Ho detto ( Ps. 81, 6) 
« do> liete Dei , e lutti ieU,' Altinimo liete figliuoli. Iddio medesimo è quello , 
a che Davidde fa parlare in questa guisa, « Discorre indi del costarne dei 
« Santi dell'antico Testamento e dei primi cristiani di onorare i principi 
« anche infedeli, e coni-binde ». £ dunque spirito dei Cristianesimo il far 
« rispettare 1 Re con una spezie di religione dallo stesso Tertnlliano deno- 
« minata ( A poi. ). Religione della seconda Maestà. Questa seconda Maestà 
« non ò cbe una derivazione dalla prima, cioè a dire della divina, che 
« pei bene delle cose umane à voluto far scintillare qualche parte dei suo 
« splendore nei Re ». Ma a compiuta intelligenza di questo argomento po- 
trebbe leggersi il Balmes nel capo 51 della famosa sua opera: Il Prete - 
itantiimo paragonato col Cattoliciimo ece. 

(a) Audite regei et intelligite ; diteite juiicti finium terrai — Praebete aurei 
co», qui continetii multitudinei et placetie co bil in turbi! nationum ; guon iam 
data eit a Domino poleitat coài» et virtui ab Altiiiimo, qui interrogabit opera 
veitra et cogitalionei icrutabitur ; guoniam cum cnetii miniitri regni ittiu» , non 
rette judicailii , nec custodisti» hgem juetitiae , ncque lecvndum roluntatem Dei 
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dinasdo II adottate per regola di tutta la condotta della sua vita prin- 
cipesca? E chi più di lui fu memore dell’alta importanza del grado 
cui la Provvidenza inalzollo? chi più impegnato ed inteso ad adem- 
pierne gli alti e diffìcili doveri? Nato egli di una stirpe, che fra le 
dominanti di Europa è per avventura la più illustre e ragguardevole, 
ed alla quale sembra potersi con molto miglior ragione attribuire il 
singoiar encomio , che della stirpe de’ Merovingi faceva il Pontefice 
S. Gregorio il Grande, di essere ella cioè tanto superiore alle altre 
dinastie del mondo, quanto lo è la dignità reale rispetto alle condi- 
zioni private (a) ; dallo splendore dell' origine , dalle chiarissime ed im- 
mortali gesta degli avi e maggiori, e fra essi di un Luigi IX, di un'Ar- 
rigo il Grande e di un Lodovico XIV, glorie ed ornamenti de' troni 
e modelli di ammirande principesche virtù, e da' lucidissimi esempi 
più recenti e di Carlo III fondator coraggioso della borbonica dinastia 
nel napoletano reame, e dei preclari successori di lui Ferdinando I 
e Francesco I, che non punto degeneri dagl'illustri antenati ne per- 
petuarono e sostennero la celebrità ed il decoro; trar doveva al cer- 
to validissimi eccitamenti e motivi per distinguersi ed ornarsi di no- 
bilissime qualità personali e di proprie azioni onoratissime. Ma qui , 
qui appunto àn principio le vere sue laudi. Se egli è vero, infatti, 
che gli alti natali , le glorie avite , le parentele cospicue , il dovizio- 
so e splendido stato sono altrettanti solenni obblighi ed impegni ad 
ogni ornata e virtuosa costumanza, è innegabile altresì che per la mal- 
nata nostra inclinazione al male suscitar possono riprovevoli e ree pas- 
sioni , ed addivenire fonte e scaturigine , o stimolo ed incentivo di mal- 
vagie e viziose abitudini, e di perversi ed inonorati costumi. Lode fia 



ambulatiti. Borrendo el cito apparati! ratti: quoniam judieium iurtiiimum 
in hit qui praeiunt fiet. Ad rat ergo regei lunt hi ttrmonet , ut dittati! to- 
pientiam el non excidatii. Sap. 6 , 2 , 3 , ecc. 

(a) Ub. 5 , ep. 6. 

2 
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dunque, e grandissima lode al reai personaggio che io commendo, 
che di siflatti titoli di gloria e di vanto dal cielo prodigiosamente ar- 
ricchito, non mai abusandone ad onta e scapito, ma dirittamente as- 
secondandoli se li volse ad ornamento e presidio del proprio spirito 
e ad applicarlo all' acquisto ed esercizio delle più nobili e chiare vir- 
tù, convenienti alla splendida e sublime dignità cui era da Dio de- 
stinalo. E bene sta appunto di considerarlo nell' atto di doverla già 
conseguire, che, quale un tempo Salomone nel vedersi la prima vol- 
ta stabilito sull'eccelso trono d'Israello umilmente si rivolse al Signo- 
re, per chiedergli quelle grazie e quei doni che atto il rendessero a 
reggere e governare quel numeroso popolo , tal’ egli la istessa preghie- 
ra indirizzasse fervorosamente all’ Altissimo. 

Tu, o Signore, panni di udirlo a ripetere, tu o Signore Dio che 
adesso fai regnare me tuo servo in luogo di colui che simile nelle virtù 

all" antico Davidde fu T autor de' miei giorni dà al tuo servo un 

cuor docile affinchè render possa giustizia al tuo popolo, e distinguere 
il bene dal male. Imperocché chi mai senza te potrà reggere e gover- 
nare un popolo sì grande? Et nunc Domine Deus, tu regnare fecisli 
servum tuum prò David patre meo .... Dabis ergo servo tuo cor do- 
cile, ut populum tuum judicare posset, et discemere bonum a malo. 
Quis enim poterit judicare populum istum, populum hunc multicm (a)? 

Ascoltata fu da Dio la preghiera del monarca d’Israello, e ne 
ottenne tanta copia di benedizioni e di grazie da divenire il più savio 
ed ornato principe dell’universo, meraviglia e stupore di tutti i secoli. 
Esaudita fu del pari la preghiera del novello Sovrano delle due Sici- 
lie, e quali grazie, qual piova di celesti aiuti sia nel suo capo discesa, 
cel mostra dapprima quell' ammirabile splendor di giustizia, che negli 
atti del suo governo altamente rifulse. È la giustizia nei reggitori dei 
popoli quella sublime prerogativa, per cui eglino comprendendo ed i 

(a) 3 Reg. 3. 
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principi universali ed immutabili del giusto e dell'equo, e le partico- 
lari modificazioni eh' essi esigono in rapporto a' tempi, i luoghi e le 
circostanze, con tal guide regolano la loro condotta nella emanazione 
delle leggi, e nel disporre i mezzi per l'esecuzione di esse. Sublime 
ma indispensabile prerogativa, e senza della quale mancherebbe nei 
principi uno dei più efficaci ed interessanti mezzi per conciliarsi la stima 
e l’amore de’ loro soggetti; Nihil enim, esclamava perciò un famoso 
autore del XV secolo, nihil enim ad conciliando» subjectorum animos 
tam valel, quam justitiae ac divini cuiius opimo (a) — indispensabile 
prerogativa , io ripeto , imperocché quando infelice non dovrebbe dirsi 
quel paese, quella nazione, quel regno, in cui le leggi o contrarie fos- 
sero a’ dettami della ragione universale, che l’ Autor della natura à in 
tutti gl' individui della nostra specie profondamente impressi, o non con- 
formi all' indole e carattere dei popoli , ed ai rispettivi loro bisogni ? 
Egli vi à un dritto, dicea Marco Tullio, non già scrìtto ma nato, che 
non apprendemmo o dalla voce dei maestri o dalla lettura de’ libri , 
ma ci fu dalla natura istessa insegnato e proposto; ed esso nè dall' au- 
torità del senato nè dai voti del popolo può giammai distruggersi ed 
abrogarsi. Or questo dritto che parla a tutti gli uomini il medesimo 
linguaggio, ed è più antico delle città, dei popoli, dei governi, fa d’uopo 
che sia la prima norma delle leggi umane, senza ch’esse sfuggir non 
possono la taccia d’inique, di rivoltanti la natura e dirette ad oppri- 
merla e degradarla (b). Ma e che sarebbe se i legislatori non avessero 
altresì in veduta il carattere, il genio e l’indole dei popoli, ed i pro- 
gressi dei lumi e della civiltà ? Quelle leggi che poteano essere oppor- 
tune nello stato d‘ infanzia o di barbarie di una nazione, servir potreb- 

(a) Giov: fontano — Doveri del Principe cap. 2.° 

(b) V. il Filadgieri. Scienza della legislazione , tom. t.* cap. *.°, dove 
chiama quest’ armonia che debbono avere le leggi co’ principi universali 
della morale, comuni a tulte le nazioni, a tnlU i governi ed a tuli’ i cli- 
mi, bontà assoluta delle medesime. 

• 
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hcro a dirigerla e regolarla nel suo stato d'ingentilimento e coltura; 
ed i codici di Licurgo, di Solone, dei Decemviri, dei Longobardi e 
dei Goti riguardarsi come applicabili ai tempi dei costumi più miti e 
delle meglio conosciute relazioni sociali (a). Nel rimembrare le quali 
teorìe, oh come le veggo mirabilmente comprese dal defunto monar- 
ca! oh in qual modo manifestate ed espresse nell' esercizio della sua 
qualità di legislatore ! Basterebbe a mettere in chiara mostra un tal punto 
il considerare la sua cura ed impegno di far che intatto nella sua so- 
stanza ed inviolato rimanesse il codice sulle leggi francesi compilato 
e disposto, e che reso purgato dalle originarie mende ed inconvene- 
volezze fu qual sistema unico della legislazione del regno dal glorioso 
avolo di lui Ferdinando I riconosciuto e prescritto. Imperocché qual 
dose di sapienza civile non contiene un tal sistema di leggi? quanto 
non è atto a proteggere e garentire i veri dritti ed interessi di tutt’ i 
corpi dello stato? Qual gerarchia ben connessa non presenta di di- 
casteri e magistrature con fissarne i diversi ordini e le loro attribu- 
zioni e dipendenze, il che forma il principal titolo della sicurezza dei 
sudditi in una nazione colta e civile (b)? Epperò qual senno, quale 

(a) Dal testé lodato autore, questo rapporto che debbono avere le leg- 
gi col carattere, col genio, coll'Indole de’ popoli e natura de’ governi è qua- 
lificalo col nome di bontà relativa di esse. Se. della Log. tom. l.° cap. S e seg. 

(b) Giova qui rammentare la dottrina del Beccaria nel §. 43 della ce- 
lebrala sua opera, De' delitti e ielle pene. « Un' altro mezzo di prevenire 
« i delitti sì è d’inlerressare il consenso esecnlore delle leggi piuttosto af- 
« l’osservanza di esse, ebe alla corruzione. Quanto maggiore è 11 numero 
« ebe lo compone , tanto è meno pericolosa l’ usurpazione delle leggi , per- 

• cbè la venalità è più difficile tra membri che si osservano tra di loro, 
« e sono tanto meno interressati ad accrescere la propria autorità , quanto 

• minore n’ è la porzione che a ciascuno ne toccherebbe , massimamente 
<. paragonala col pericolo dell’ intrapresa. Se il Sovrano coll' apparecchio e 
« colla pompa, coll' autorità degli editti, col non permettere le giuste e 
« le ingiusle querele di chi si crede oppresso, avvezzerà i saddili a le- 
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amor della giustizia non suppone io colui, che del suggello le avva- 
lorava della sua autentica approvazione e conferma ? Ma da grave ed 
imperdonabile fallo ed errore scolpato non sarebbe chi questo sol me- 
rito sul rapporto della giustizia governatrice de’ popoli attribuisse a 
Feidisasdo li. Consultiamo, consultiamo gli annali del suo reggime, 
per conoscere quali altri incontrastabili diritti al carattere che al suo 
elogio io mi argomento d' imprimere egli abbia e possegga. Ma e come 
potrei tutti svolgere e numerare i molteplici atti legislativi di un prin- 
cipe sì attivo ed operoso, che niun momento, direi quasi, degli anni 
del suo governo trascorse vuoto? dirò dunque, che se tutt’i rami 
della pubblica amministrazione ravvisaronsi meglio regolati e diretti, 
se molti abusi provenienti dalla venalità e cupidigia nell’ esercizio de- 
gl' impieghi si videro tolti ed aboliti (a) , se un nuovo salutare freno ed 
energico mirossi posto ad impedire le frodi ed i cavilli dei vogliosi di ri- 
tenere indebitamente l'altrui (b), se videsi addivenuto meno agevole il 

« mere più I magistrati che le leggi , essi profitteranno più di questo li- 
ti more, di qaello che ne guadagni ia propria e pubblica sicurezza ». 

(a) Il relativo decreto fu emanalo nel 4 di ottobre del 1832, e con 
esso si vieto espressamente ad ogni impiegato delle regie amministrazioni 
di ricevere, sotto qualsivoglia pretesto e per qualunque titolo, ia menoma 
retribuzione dei particolari, sotto pena di sospensione di soldo e d’impie- 
go per la prima mancanza e di desiitnzione in caso di recidiva. Con un'al- 
tro decreto dei 22 gennaio 1833 venne provveduto alla estirpazione di un’al- 
tro abuso per parte degl’impiegati, consistente o nell’ ottenere i congedi 
per motivi non gravi abbastanza , o net protrarre più del dovere II tempo 
accordato con essi , e si stabilirono delle regole si riguardo al modo di rila- 
sciarli , ebe alia loro dorata ed al godimento de' soldi pel tempo degl’ (stessi. 

(b) Si accenna alle disposizioni del 4 di ottobre 1831 e contenute ne- 
gli articoli segnenti: l.° Coloro che vorranno produrre querela di falso io 
principale contro scritture private, dovranno preventivamente garentìre il 
pagamento dell' ammontare del debito del pari che delle spese dei danDi 
ed interessi, ne' quali potessero essere condannali. 2." La disposizione per 
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ripudio cotanto contrario al rispetto dovuto al sacro nodo coniugale (a), 
maggiormente assicurati i dritti e le ragioni delle mogli , dei minori e de- 
gl’ interdetti (b) , da nuove pene compressi ed atterriti gli sprezzatoli delle 
leggi proibenti il duello (c) , rese conformi ai regolamenti in vigore antiche 

T assicurazione del debitore appartiene al magistrato civile , e sarà nel suo 
prudente arbitrio stabilire che sia la medesima effettuata per via di cau- 
zione, di deposito della somma contesa , di pegno corrispondente , o di altro 
mezzo efficace e riconosciuto dalla legge. Sulle quali disposizioni cosi ri- 
flette Antonio Parisi — Annuario slor. del reg. delle due Sicilie dal prin- 
cip. del gov. di Feedjnasdo II Bosbone. « Erano ben freqnenti i casi , in 
coi, o per differire, quanto più fosse slato possibile, l'adempimeulo di 
obbligazioni contraile con scritture private , o perchè non si voleva adempir- 
le affatto, si ricorreva dai debitori allo espediente d’ impugnarle colla iscri- 
zione in falso principale. Questo decreto pose freno a tale frode o cavillo ». 

(a) Il decreto riguardante tal punto fu dato fuori nei 14 marzo 1831 , 
ed eccolo— Art* 1.* Nei giudizi di opposizione a matrimonio , le sentenze 
dei tribunali civili , ebe avranno rigettale le opposizioni, non potranno met- 
tersi in esecuzione se non dopo scorso il tempo per produrre appello. Art. 3.° 
Il termine di tre mesi stabilito nell' art. $07 delle leggi di procedura ci- 
vile per appellare sarà nei giudizi anzidelU di soli trenta giorni, decorrendi 
dal di dell' intimazione della sentenza alla parte fn persona, o net domi- 
cilio. Elasso questo termine potrà eseguirsi la sentenza, secondo le norme 
stabilite nell’ art. 638 delle dette leggi di procedura civile. Ed ecco, come 
opportunamente riflette il testé lodato Antonio Parisi , che avendo con que- 
sto secondo articolo abbreviato il termine per appellare « fu tolto 1' agio 
« a coloro che Infastiditi del sacro nodo coniugale appena contrattolo , per 
« quella incostanza e volubilità ch'ò naturale all’uomo , avrebbero voluto, 
< eoa ricercati cavilli o pretesti, reciderlo a danno della morale ». 

(b) Il decreto è degli 8 novembre 183$, ed il Re con esso die’ del prov - 
vedimenli onde assicurar meglio il principio della pubblicità per le ipote- 
che legali in favore delie persone indicale nel testo. 

(c) Alle pene stabilite nel codice per gii omicidi ed autori di ferite, 
colla legge del 21 luglio del 1838 vennero contro i duellami aggiunte le 
seguenti disposizioni: l.° che ia disfida si punisse col terzo grado di pri- 
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prammatiche riguardanti materie di contravvenzione (a) , favorita la con- 
dizione de’ poveri in ordine ai dritti di tasse (b), meglio garantite la 
proprietà e la vita dal pericolo di trovarsi dall’altrui malvagità com- 
promesse infelicemente (c), ed insomma se tant’ altra parte ragguarde- 
vole osservossi aggiunta al codice del nostro regno ed a maggior per- 
fezionamento condotta la sua legislazione (d) , tutto è dovuto al genio 

gionia da due a cinque anni , e dippiù colla interdizione da’ pubblici uf- 
flzi e la perdila delle pensioni rimuneratrici in tempo della prigionia; 2.“ 
cbe all’accettante si applicassero le pene medesime; 3.* ebe la morte se- 
guita fra quaranla giorni dalle percosse e ferite cagionate in duello fosse 
punita con pena capitale; 4.* cbe i cadaveri degli uccisi si trasportassero 
senza onorificenza in luoghi profani , ed all' isiessa ignominia fossero sog- 
getti i cadaveri dei condannati a morte in pena del duello; 5.* che lai pene 
valessero paranco contro I padrini, i secondi e gli assistenti; 6.” che pei 
militari la disfida assumer dovesse il caraltere d’insubordinazione; 7.* cbe 
delle pene applicabili dovesse pronunziarsi la maggiore accresciuta d’ un 
grado; 8.” cbe le condanne per tale delitto portassero seco il decadimento 
dei rei dagli ordini cavaliereschi o dagli onori di corte- 

fa) Alle antiche prammatiche riguardanti la contravvenzione io mate- 
ria di pesca mancavano alcuni dettagli. Vi fu supplito con un decreto del 
20 di ottobre del 1834, onde si prescrissero dei regolamenti a fio di ren- 
dere quelle conformi al metodo delle leggi penali in vigore. 

(b) Colla data del 5 di ottobre del 1832 fu emanato un decreto, onde 
il stabili, cbe da’ cancellieri dei comuni del regno non si dovessero esi- 
gere che grana cinque napoletane per ogni copia estratta dagli alti dello 
alato civile, e nulla affatto se 1 chiedenti fossero poveri. E con allro de- 
creto del 14 di marzo del 1836 fu ordinalo cbe le deliberazioni dei triba- 
nali civili snll’eccezione di ricusa e d’incompetenza dei conciliatori fossero 
vistate per bollo gralnilamenle, anche nei casi in cui tali deliberazioni si 
rendessero col concorso delle parli. Questo provvedimento fu certamente di- 
retto al sollievo de’ poveri che sono per Io più gl’ Interessali in siffatti giudizi. 

(c) Qui si accenna alla legge del 6 di dicembre del 1836, o che riguar- 
da la punizione de’ farli sì semplici cbe qualificati. 

(d) Per una sufficiente conoscenza di tulle le altre leggi e decreti ema- 
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ed accorgimento di Fbuoinakdo II , ed il mostra e commenda come un 
Re tutto inteso a promuovere e far fiorire la giustizia in mezzo ai suoi 
popoli. E qui come non rammentare quelle solenni di lui parole, in 
quel magnifico e non mai abbastanza ammirato suo primo atto so- 
vrano dichiarate ed espresse ? (a) — « Non polendo esservi , diceva 
< egli, alcuna bene ordinata società senza una retta ed imparziale am- 
« ministrazione della giustizia, cosi sarà questa il secondo scopo a 
« cui rivolgeremo le nostre più attente sollecitudini » — Sentiva egli 
adunque e fin dal primo momento della sua esaltazione al trono al- 
tamente l' occupava questa parte essenzialissima dei suoi regi doveri ; 
e la costante serie de’ fatti è una manifesta innegabile pruova che li 
abbia fedelmente adempiti. Si ! e richiegga pure il dotto cancellier Ger- 
sone (b), e dopo lui il gran Vescovo di Meaux (c), che alla giustizia dei 
sovrani il corredo si convenga e l’ accompagnamento delle tre altre 
nobili virtù, e fermezza e prudenza c clemenza, che Fbbdwakoo non 
mancherà di palesare ed esprimere in quella che lo adorna tai som- 
mi ed eminenti caratteri. E per farmi dal primo; di grazia, quale idea 
concepir si debbe della giustizia d'un principe, che sì saldo ed irre- 
movile mostrasi nei suoi voleri e risoluzioni da non cedere nè vacil- 
lare anche a fronte di coloro che più grandi di lui si reputano solo 
perchè di lui più forti? Deh! che la storia imparziale di lui dirà con 
qual vigorìa e costanza adoperato si fosse a sostenere e difendere l’ as- 
soluta independenza del suo trono (d); quasi a convincer chicchessia 
che non tanto la forza ed il numero degli armati, nè tanto la vasli- 

uati dal Re defunto, v. 1’ Annuario storico del Parisi che arriva fino al 
1837 e la Cronaca civile e militare ecc. di mr. Luigi del Pozzo. 

(a) Emanalo nel di S di novembre del 1830, epoca della di lui assun- 
zione al Irono. 

(b) De Just. lit. 4. 

(c) Polii, estr. dalla S. Scr. ltb. 8.* art. 4.* 

(d) £ pur troppo risaputa la fermezza mostrata da Feiduuiido nella 
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tà ed estensione del dominio, quanto il saldo proponimento c magna- 
nimo studio di garantire e difendere l’indipendenza del trono rende il 
sovrano grande e rispettato. Ma se tanta intrepidezza ed energia li 
egli fatto in sè conoscere, quando il cedere e piegarsi sembrar potea 
avvedimento e consiglio, comechè diretto ad allontanare mali e disa- 
stri ; che dovremo affermar poi di lui , quando il mostrarsi incostante 
ed arrendevole sarebbe stalo un' violare e manomettere tutte le rego- 
le della saviezza? dir voleva, quando una conniveuza , una condiscen- 
denza, un semplice atto di parzialità neiramministrarc e far amministrare 
la giustizia a’ suoi sudditi, ne avrebbe affievolita tutta la forza ed il 
vigore, e resala disprezzevole al cospetto di essi? Se la vera giustizia 
dunque è, secondo la frase nobilissima dello Spirito Santo, perpetua 
ed immortale t'uslttia enim perpetua est et immortalis (a) , tale senza 
dubbio fu la giustizia del Monarca, che piangiamo estinto. 

Nè solo; ma accompagnata altresì dalla virtù della prudenza. G 
che altro questa esige, se non che il principe quasi discendendo dal- 
l' alto fasto di sua dignità si accomuni e confonda in certo modo col 
popolo, e ne ricerchi da vicino le necessità ed i bisogni, e mostran- 
dosi con tutti familiare ed accostevole, le suppliche e preghiere di 
tutti oda e piacevolmente accolga? Tale è l’idea che ne porge e som- 
ministra un celebre padre della Chiesa, qual' è appunto S. Ambrogio — 
« Allorché Dio disse ( ecco le sue parole ) allorché Dio disse ad Abra- 
« mo scenderò per vedere , descendam et videbo , usò un tal linguag- 
« gio per voi che collocati siete in posti alti ed eminenti , per ana- 
li maestrarvi che scender dovete colla diligenza d’ informarvi ed esa- 
li minare davvicino la verità delle cose e dei fatti nel sospetto e ti- 
« more , eh’ essendo voi lontani , non sempre conosciate quanto si ope- 



famosa vertenza circa i zolfi di Sicilia: V. il Canlù SI. degl' Hai. voi. 6.” 
lib. 18, c. 189. 

(a) Sap. 1. 15. 

3 
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« ra e succede. Accostatevi adunque per vedere direttamente, poi- 
« chè il contrario operando molte necessarie conoscenze e notizie per 
« sempre da voi sfuggiranno (a) » — Ma e non comprese forse un 
tal vero l'immortale Feudi* ambo ? non comprese forse che sulle soglie 
della reggia si asside il fasto che intimorisce il povero, il debole , I’ in- 
felice ? che quelle portiere di bronzo , che non si aprono che con chia- 
vi d’oro, quelle moltiplicate sale da valicare, quell'infinito servido- 
rame dal guardo accigliato e severo non permettono che facilmente 
penetrino le lagrime della sventura ed arrivino ai piedi del trono ? che 
sovente anche i grandi ed uflìziali di corte credonsi obbligati a non far 
pervenire all' orecchio del principe talune moleste verità , o per pru- 
denza, o per adulazione, o per artifizio (b)? Sì! tutto questo com- 
prese il defunto Monarca ; ed eccolo fin dai primi periodi della sua esal- 
tazione al reai seggio intraprendere a scorrere e peragrar le provin- 
ce , e non con idea di ostentar pompa o grandezza , ma sì di cono- 
scere ed esaminare coi propri occhi le abitudini, i costumi, gli animi, 
i bisogni del suo popolo (c); viaggiò, ma qual padre che visita i fi- 



fa) Lib. 1.° de Abr. in cap. 18 Gene». 

(b) Gli uomini, e spezialmente i grandi tulli ( scriveva l’esimio Pre- 

lato di Meaux ) • non sono tanto avventurali , ebe ad essi la verità vada 
« da sè c da nna sola parte, e superi lotti gli ostacoli che stanno d’ in- 

• torno. Eccede il nomerò di coloro, i quali èneo interesse che non sap- 

• piano la verità intera , e sovente coloro ebe li circondano vicendevolmen- 
« le, per dir così, si risparmiano. Coloro ebe son sempre con essi , si cre- 

• dono sovente obbligati ad essere circospetti o per prudenza o per arli- 

« Azio. Bisogna ch'eglino stessi scendano dall'alto fasto di grandezza, cui 
« nulla se non tremando si accosta , ed in qualche maniera col popolo si 

• conrondano , per ravvisare da vicino le cose e raccogliere qna e là le 

« tracce della verità ». Polii, lib. 8.* art. 4." prop. 4. 

(c) A’ tre di maggio del f 831 intraprese il primo viaggio per le pro- 
vincia del regno. Andò prima in Nocera, dove fé’ eseguire evoluzioni alle 
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gli suoi, c tulli accoglie con bontà ed amorevolezza, niuno mai per 
importuno ed abbietto e spregevole che fosse escludendo dalla sua 
presenza; viaggiò, ma per mostrare ai sudditi, che vi era un tribu- 
nale superiore che si ergeva sopra gli scranni dei suoi magistrati e dei 
suoi giudici, e che a giudizio rigorosissimo li assoggetterebbe se a' lo- 
ro doveri negligenti e manchevoli , superiori sì ai cittadini privati , ma 
sottoposti al Monarca, giudicatori e giudicati ad un tempo, temuti ad 
ora ad ora e tementi. Così, così la napoletana nazione vedendo che 
la vigilanza, l’amor provvido e paterno, ed una grandezza che sen- 
za punto stimarsi degradata alle più minute cose discendeva, e dap- 
pertutto cercava di spandersi e spaziarsi ed operare, il trono circon- 
dava del Monarca novello, scosso da meraviglia e consolazione insie- 
me riconosceva la bus sorte, ne ringraziava il Cielo e reputavasi av- 
venturata e felice. G tragga ora innanzi , e con tutta la sua speciosità 
e leggiadria si mostri l’ alma virtù della benignità e clemenza ; impe- 
rocché de3sa che la gemma più preziosa ed eletta forma del diadema 
dei monarchi (a), dessa che rende il principe la più viva immagine 
di Dio , che la morte non già vuole del colpevole, ma sì la conver- 
sione e la vita di lui , dessa che esercitata dai privati tramuta il fiele 
in balsamo, il furore in calma , gli odi in amistà ed affezioni, e pra- 
ticala poi dai principi, è, al dichiarare del Savio , la vita istessa dei 
popoli c simile alla lieta pioggia che cade sul far della sera, In hi- 



Iruppc. Indi venne in Salerno. Di qui ai portò a Maro e dipoi a Melfi e 
ad Andria. Di là, passando per Carato , Kuvo e Bitonlo, recossi a Bari. Vi- 
sitò indi Trani, Giovi nano, Biseglie, Barletla, Foggia, Lucerà e Manfre- 
donia. e di là per Bovino, Ariano, Grollaminarda e Dentecane giunse in 
Avellino, ed infino a’ SO del mese ritornò a Napoli. 

(a) Felice il principe, esclama II gran Bossuel, che pnù dire con Giob- 
be ( XXXI, 18 ) La Clemenza meco i creeciuta fin dalla mia infamia , ed è 
meco uscita dati" utero di mia madre. Polii, lib. 8. art. 4. prop. 6. 
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larilate vullus regis vita et dementiti ejus quasi imber terotinus (a) 
oh qual coruscanle splendore non aggiunse al serto di Fsimxandq ? 
Si! e miratelo, come appena all'alba del suo regnare, stendendo la 
confortante destra della grazia e del perdono, mostra agli esuli ed er- 
ranti dalla patria già dischiuso e non più impedito l'ingresso, gli ani- 
mi r3ssecura e timidi ed incerti, rasciuga lagrime, conforta affanni, 
racqueta dolori , ed in tutti infonde calma , serenità e contentezza (b) ; 
miratelo, come, ed oh le quante volte! restituisce la vita a chi il giu- 
dizio del magistrato condanna alla morte, e giugne fino a divertire i 
fatali colpi che stanno già già per cader sulle vite di tanti sventurati e 
travolgerli a' sepolcri; miratelo in quei tanti segnalati alti, onde o scio- 
glie le catene di chi in duro carcere geme penoso e languente, o con- 
fortando quei miseri colla dolce caparra delle raccorciate misure fa 
che ornai tergano dalla fronte e dalle ciglia le lagrime per la speran- 
za del prossimo intero riscatto (c); e poi riditemi se a costituire un 
Principe clemente, compassionevole e pietoso altri fatti ed argomenti 
richieggansi. Deh! che avrebbe affermato di lui quel celebre filosofo 
politico del prossimo passato secolo, che nel descrivere i prìncipi re- 
golatori delle diverse forme dei governi , stabilì la clemenza come vir- 



{■) Prov. 16, 15. 

(b) Si allude ai due edilli, l'uno del 18 di dicembre del 1830, col 
quale condonò la pena residuale ai rei di slato, abbreviò la pena dell’esi- 
lio ai condannali per le reità medesime, abolì l'atione penale pei reali di 
tal genere commessi sino agli 8 del precedente novembre, abililò tutti al- 
l’occupazione dei pubblici impieghi ecc. .. e l'altro del il giugno del 1831, 
onde assolvette da pene condannali si militari ebe civili, ed accordò agli 
esuli ed espatriali il permesso di rilornare in seuo delle loro (amiglie, ag- 
giuguendo altre grazie che per brevità si tralasciano. 

(c) Delle cose qui accennate te precise notizie possono apprendersi dai 
due autori, e dell'Annuario e della Cronaca, allegati precedentemente. 
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ili caraneristica di chi siede nei troni (a)? quale idea concepito nc 
avrebbe il famoso antico autore dell' aureo libro dei doveri de' Prin- 
cipi, che di tal virtù ragionando, la stimò qual condizione a far che 
quelli siano universalmente ammirati e tenuti in concetto di altrettante 
dietà (b) ? Sebbene Feudl-usdo non appartiene a quei supremi reggitori 
de' popoli che dai filosofi e dai loro giudizi ed approvazioni si attenda 
lode e plauso. Educato egli nei principi della vera Religione, delle con- 
solazioni e speranze di lei nutre ed alimenta il suo spirito. Fu dunque 
un principe religioso il Monarca defunto? Sì! e noi per tale il ricono- 
sceremo, dopo di averlo già considerato qual Sovrano, che collo splen- 
dor della giustizia illustrò il suo trono. 

II. 0 Figlia dell'eterna Sapienza, augusta Religion del Vangelo, tu • 
che opera della destra dell' Eccelso , fosti da chi mal ti conobbe e stu- 
diò spacciata empiamente qual lavoro di umana politica ; deh quai pruo- 
vc non offri e presenti per rimuovere ed allontanare da te siffatta vile 
ed indegna instituzione? E che! la umana politica far potea che uo- 
mini oscuri, pusillanimi, scarsi di numero, ignari di lettere e di ogni 
ben di fortuna, atti addivenissero a cangiare l'opinione pubblica e 
conquistare il mondo universo alla fede ed all'ossequio di Gesù Na- 
zareno ? La umana politica rendere i supplizi, i tormenti, i martiri 
mezzi valevoli a piantare sul Campidoglio, sul Pireo, sul Faro e do- 
vunque il vessillo della Croce , ed a chiamare le genti tutte a racco- 
gliersi all’ ombra di lei ? L’ umana politica. ... eh non più ! essi scioc- 
camente scambiarono la cagion coll’ effetto: poiché troppo chiari ed 
innegabili sono i vantaggi che da te si propagano alla società tutta 
quanta, poiché il più alto sostegno ravvisarono in te dell' autorità che 
regge i popoli e non permette che cadano nella terribile e desolante 



(a) Montesquieu Spir. delle Leg. lib. 6, cap. 21. 

(b) Clemenliam in quo tue unttrimut, iUum omnei admiramur et coli 
mui; yro Dto haòcmut — Pont. Dov. del Princip. cap. 3.* 
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anarchia, poiché tu sei che unisci in dolce legame e chi domina e 
chi è dominato , facendo che i primi non si reputino superiori ad ogni 
legge ad ogni dovere, e gli altri riveriscano in quelli i luogotenen- 
ti di Dio, e contro cui l’insorgere, il macchinare, il ribellarsi sono 
attentati , r he oltraggiano l' autorità stessa dell' Eterno , per tai motivi 
osuron caratterizzarti quale opera di umana origine e da mondana po- 
litica introdotta. Laonde che sia dell’ interesse dei popoli che tu pro- 
gpeh e ti avvantaggi io mezzo ad essi, che sia dell’ interesse dei prin- 
cipi il badare alla tua difesa e promovimento; non cessi di avere Dio 
per fondatore, ed i suoi dogmi e dottrine per obbietto dei tuoi in- 
segnamenti. Ma se gravissima è l’ingiuria, che a lei si reca col ri- 
guardarla opera ed effetto di mondana politica, non minore è l’oltrag- 
gio die le s' inferisce da chi persuaso della suprema sua utilità ed 
importanza per il sociale benessere, per sola politica meritevole di 
essere rispettata c fatta rispettare la giudichi e stimi. Parlo, già il 
prevedeste, dell’assurda dottrina dd Macchiavellismo , che mentre ri- 
conosce la Religione per quella su cui poggia principalmente l’ edilìzio 
delle civili società, e che stabilisce c fonda sulle coscienze il dovere 
e l' obbedienza verso i legittimi capi e governanti , solo richiede in que- 
sti uno studio ed impegno di comparire ed essere creduti religiosi , 
quantunque luti’ altro sentano nei loro animi — Dio guardi costoro dal 
conformarsi a la’ massime e teorìe , di cui non saprei se altre più 
mostruose, più stolte e funeste per le conseguenze siano state escogi- 
tale giammai. Comparir religiosi e non lo essere! ma il fingere reli- 
gione (piando internamente non si venera e professa, non è un bur- 
larsi , un' insultare , un rendere un’ ingiuria la più grave ed inespri- 
mibile a quel Dio, che supremo nella maestà e grandezza è supremo 
scrutator dei cuori? Comparir religiosi e non lo essere! ma la fin- 
zione potrebbe o tosto o tardi non iscorgersi e palesarsi; ed allora 
che ne sarebbe dell’ influenza della Religione sulle leggi sociali ? che 
del soccorso di lei alla pubblica autorità ? che della stima , della devo- 
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zione ed obbedienza dei popoli verso di quest' ultima ? Comparir re- 
ligiosi e non lo essere! ma non fu questa la Religione dei più chiari 
e rinomati principi, che tanto contribuirono alla felicità dei loro sog- 
getti , nè è stata questa la Religione di Febdiiukdo li , e che sembrò 
anzi un modello perfetto di vero principe cristiano, ed imitatore del- 
la pietà dei Teodosi , dei Stefani d’ Ungheria , dei Ferdinandi di Casti- 
glia, dei Canuti di Danimarca, dei Venceslai di Boemia e dei Luigi 
noni — Esagero io forse ? ma oltreché di questa cattedra di verità non 
fu mai stile come di piaggiar chicchesia dei viventi, così di adulare le 
memorie degli estinti , per quanto ragguardevoli e temuti fossero sta- 
ti i loro nomi : venite meco a riguardarlo in tutto il lungo stadio del 
suo governo, ed osservate se fu unquemai dai fatti e costumi di lui 
smentito quel puro c vivo attaccamento alla fede , e quello schietto e 
fervente impegno di favorirla e proteggerla, che forma il carattere del 
prìncipe, quale lo esige la Rcligion del Vangelo — E non lo mirere- 
te, ed oh con quale umile contegno, con qual divoto raccoglimento, 
con qual tributo di riverenti alti al Dio vivo e vero! quotidianamen- 
te assistere ai tremenli misteri dei Sacrifizio incruento, senza ebe nè 
dalle gravi cure del regno, nè dalle innocenti necessarie ricreazioni 
dell' animo se ne creda dispensato giammai ? — E non lo vedrete fre- 
quente prostrarsi a piè del ministro di penitenza a purgar d'ogni neo 
d’ogni difetto il suo spirito, e frequente accostarsi alla Mensa celeste 
per nutrirsi delle carni dell' Agnello Immacolato ? E non l' osservere- 
te concedere nella sua corte libertà piena all' apostolato di predicare 
in faccia al trono chiare e tonanti l’ Evangeliche dottrine, ed i giudi- 
zi di Dio terribili sopra i grandi della terra? e noi considererete, 
dirò meglio , voi più volte il consideraste nel recinto di questo stesso 
sacro tempio, e da quei suoi modi riverenti ed ossequiosi, da quei 
suoi alti di adorazione viva e profonda verso la maestà di quel Dio, 
di cui è casa e dimora, argomentar già poteste qual venerazione e 
rispetto egli avesse pei Santuari del Dio vivente, e come la sua ma- 
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mera atta fosse ad umiliare e confondere quei cristiani alla moda, che 
quasi riguardan le Chiese come luoghi di profani trattenimenti , e nelle 
quali appena si degnano di volger qualche occhiata più di curiosità che 
di pietà ai divin Tabernacolo, ed invece a tutto quello che non è sacro 
porgono e sguardi ed orecchi e lingua — Che più ! e non son chiare e 
pariantissime manifestazioni di animo da religione e da vera fede informa- 
lo quei solenni omaggi di ringraziamento, che per le prospere e liete 
venture di sua reai famiglia e del regno dirigeva e fea dirigere all' Altis- 
simo, pon riconoscerlo primo e sommo Autor di ogni bene; e quelle 
umili suppliche di perdono, e quelle ostie di placazione, per le quali 
dalla divina pietà e clemenza sperava ed attendeva preservazioni e scam- 
pi dalle private e pubbliche calamità e sciagure? e noi sono quegli edi- 
ficanti e virtuosi atti , onde a perpetua infamia della deploranda corru- 
zione del secolo, mostravasi temperalo nei suoi desideri, vigile c se- 
vero nel custodire e difendere dalle mondane insidie il proprio cuore , 
tenero e fedel consorte, diligentissimo ed accortissimo padre, amabile 
padrone, compassionevole coll'orfano derelitto, colla vedova maidica , 
coir infermo indigente, pronto in disporre di gran parte delle sue ren- 
dite in opere di misericordia e di carità (a)? Deh! che la sola Reli- 
gion del Vangelo è il fonte e sostegno di ogni qualità virtuosa e so- 
cievole, e senza di lei virtù, probità, amicizia, beneficenza son no- 



ia) Trascriverò qui alcuni traili che intorno ai primordi dei suo regno 
(■«preste il celebre Cantò, nel 1. cit. di «opra — « Conservò la Corte in 
« una costumatezza esemplare, «brattatala dagl’ingordi favoriti. ... rinun- 
o ziò a lreccntosessantamila ducati che tuo padre prelevava per eventuali 
« beneficenze ; disserrò gran parte delle caccìe regie e le costose ucciel- 
« lierc; condonò o alleggerì le pene per colpe di stato, dava udienza a 

• ludi. .. Scoppialo il cbolera, accorse da un viaggio, e si mescolò colla 
■ plebe, e ne mangiò il pane per assicurarla contro i pretesi avvelenalo- 

• ri. Altre sventure pubbliche diedero esercizio alla sua pietà » ecc. ecc. 
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mi vani, ed il sordido vile personale interesse, ed il crudele disuma- 
no egoismo corrompono e depravano ogni azione dell' uomo. Se non 
che, mi av veggio che se il detto finora basta a commendare la pietà 
privata di Fmdikakdo, non è sufficiente a qualificarlo qual’ apportato- 
re alla Religione ed alla Chiesa di quei vantaggi segnalati ed illusili , 
eh’ elleno dalla mano dei monarchi di buon dritto si aspettano — Eb- 
bene! ma e che diremo al riflettere a quelle fulgide ed indelebili te- 
stimonianze che offrono i tempi da lui o edificati , o a più nobile splen- 
dore e riverenza richiamati e ricondotti (a); che oflron gli ordini re- 
ligiosi, che o ripristinò o introdusse per la prima volta nel regno, e 
le carceri che provvide di comodi e decenti oratori e del vantaggio 
inapprezzabile dell' assidua religiosa istruzione ? che diremo al riflettere 
a quelle sue reali ordinanze che prescrivono ed inculcano l’ adempimento 
degli ecclesiastici precetti e la santificazione dei giorni dedicali al Signore , 
a quei severissimi divieti per l'introduzione dei libri empi e profani, a 
quegli uffizi diretti alla santa Apostolica Sede per vedere aumentato il 
numero dei dì sacri e festivi nei suoi domini, ed a quel provvedimento 
edificantissimo , onde dichiarò sottomessi alla particolar cura e protezione 
delFlmmacolata Signora degli Angeli tutti i corpi del suo quanto fedele, 
altrettanto valoroso reale esercito (b)? Che diremo al riflettere alla mag- 



ia) Fra essi merita singoiar menzione il magnifico tempio di S. Fran- 
cesco di Paola nel largo del rea) palazzo, la coi costruzione principiala 
nel 1817, ebbe appunto termine nel 1836 per effetto delle pressanti solle- 
citudini di Feìdiiuxdo II. 

(b) Nel di 8 di dicembre del 1840 si avverò l’alto religioso, poiché 
eretto un padiglione in mezzo al campo miniare di Napoli, e net centro 
un'altare, ivi celebrando il cappellai) maggiore coll’ assistenza di tutto il 
clero palatino, le reali truppe schierate ne ascoltarono la Messa, e fu pre- 

4 
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gior libertà da lui consentila alla Chiesa , con aver tolte quelle barriere ed 
inceppamenti, che in parte impedivano il libero esercizio della chiesasti- 
ca disciplina secondo le norme e lo spirilo degli antichi canoni , e meglio 
ristabilita la corrispondenza colla suprema spirituale potestà , e segnati 
i conlini dell'uno e l’altro potere? Deh! eh’ è questo da riguardarsi 
come uno dei più lieti ed augusti avvenimenti per la Chiesa nel na- 
poletano reame: imperocché quante altre controversie non rimanevano 
ancora irresolute ed indecise, a malgrado i patti e gli accordi stretti 
e sanciti in altri tempi tra i nostri monarchi e la santa sede ? di quanti 
diritti al loro carattere inerenti non vedevansi i sacri reggitori d' Israello 
se non interdetto almeno limitato di molto l’uso? quanti disordini tol- 
lerar non doveano per non poterli riparare coi mezzi e regolamenti 
dai sacri canoni ordinati e prescritti ? Ma ecco Feudinasdo li che su- 
perando, direi quasi, la gloria e di Carlo IH, che fu il primo tra i 
re Borbonici ad amichevolmente accordarsi con quel successore di Pie- 
tro, il gran Lambertini, e di Ferdinando I illustre suo avolo che un 



scritto clic in ogni .mini se nc rinnovasse nel giorno medesimo e coli’ isles- 
so modo la sacra funzione. Ma la devozione di Fkrdihasdo verso la Ver- 
gine Immacolata si conosce singolarmente dal gran desiderio che manife- 
stò di vederne elevalo il mistero a dogma di Cattolica Fede, n dai segni 
di sincero gaudio e tripudio alla notizia della eseguila Pontificia Defini- 
zione. Travasasi sul campo di marie , quando a lui pervenne per annun- 
zio telegrafico ( nell' iste* so giorno, in cui fu emanala, cioè agli 8 di di- 
cembre del I85t ), ed ordinò che subilo dopo la Messa s’ intuonasse un 
Te Deum di ringraziamento all'Altissimo. Allorché ebbe luogo la solenne 
pubblicazione nel duomo, nel giorno 27 , con cento colpi di cannone fe’cbe 
se ne annunziasse I’ allo religioso ; e nel giorno 30 fe’ recare in processio- 
ne per la capitale il simulacro dell' Immacolata Vergine ebe si venera nel 
Uesù vecchio, e che preceduto dal clero e da tulli gli ordini dello stato 
in gran divisa, fa seguilo da lui e dai reali principi. 
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secondo accordo trailo e conchiuse coll' immortale ristauratore della ro- 
mana cattedra, il glorioso Chiaramonti , e ferma ed aggi ugne coll'apo- 
stolica sede convenzioni novelle, ed a mettere un'ultimo termine ad 
ogni giurisdizionale quistione, ed a coronare i voti dei vescovi assem- 
brati nella capitale del regno , emana a lor favore degli ordini sì cari 
e memorandi da far sì che a loro bell'agio celebrar potessero sinodi 
e diocesani e provinciali, ed emettere salutari riforme, e trattare ogni che 
altro affare del Santuario con corso pronto e felice (a). Gd or ripiglio , che 
diremo al riflettere a questo ed agli altri fatti ed operazioni precedente- 
mente indicati ed esposti? che diremo al volgere da ultimo i nostri sguar- 
di su di quella Aliale e delicatissima accoglienza , su di quegli onori da lui 
usati eoli' attuale supremo Padre dei credenti, allorché costretto ei videsi 
di temporaneamente allontanarsi dall' apostolica sua cattedra c cercare 
pacifico ricovero cd asilo nell’ambito di questo regno? Deh! che la- 
scio a voi dopo tutte queste considerazioni il decidere, se niente man- 
chi a Kebdinasdo li per meritare l’eccelsa lode e qualifica di Prin- 
cipe sinceramente religioso e tutto inteso a zelare e promuovere nei 
suoi stati i veri vantaggi e la prosperità della Religione e della Chiesa. 

III. 0 Il Re insensato, dice lo Spirito Santo, manderà in rovina il 
suo popolo, e le città saranno abitate per la prudenza dei loro prin- 
cipi — Rex iruipiens perdei populum stium , et eivitates inhabitabwi- 
tur per se nsttrn prudenlium (b). Memorabilissima sentenza , e meravi- 
gliosamente confermata dalla testimonianza della storia, che allora ci 
mostra i popoli nel possedimento e fruizione delle vere e stabili pro- 



fa) Nel maggio del 1857 vennero emanali i decreti dei quali ai fa qui 
menzione; ed agli accennali debboosi aggiagnere: t.° quello ebe abolisce 
la sanzione penale contro i parrocbi ebe celebrino i matrimoni senza gli 
atti dello sialo civile; 2." quello che affida l'autorizzazione preventiva della 
stampa agli ordinari diocesani. 

(b) Eccli. 10, 3. 
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sperila cd agiatezze, quando toccò ad mi la fausta ed inapprezzabil 
ventura di esser dominati e diretti da governi saggi e provvidenti; 
ed a non moltiplicare fatti ed esempi, il prospetto dei vantaggi di una 
civil società guidata dallo spirito di saggezza ci vien presentalo ed of- 
ferto dai biblici e sacri libri dei Re, in parlando delle gesta del governo 
del sapiente Salomone — « Il popolo di Giuda , essi dioono , il popolo 
« di Giuda e d'Israello era senza numero, bevevano, mangiavano e vi- 
« veano in riposo; ed ognuno sfavasene senza timore sotto la sua vile 
« e sotto il suo fico. L’oro e l’argento erano comuni in Gerusalem- 
<* me, ed i cedri nascevano nelle valli in non minor quantità, cbe i 
« sicomori (a) » — Or se riflettiamo seriamente sulla natura ed indole 
della suddetta virtù e prerogativa, qual si addice ai governanti, la veg- 
giam riposta in quella eminente abilità di conoscere il grado di per- 
fezione che le società cbe da essi dipendono, sono atte a conseguire, 
congiunta all’ arte di scegliere i mezzi propri e convenienti affinchè in 
realtà lo raggiungano. Che se il grado cui tendono le moderne società 
europee è tale che, oltre alla piacevolezza e mitezza dei costumi ef- 
fetto di sublimi massime morali e di vere regole di giustizia ed equità, 
esige un felice progresso delle scienze e delle arti , un sempre maggior 
accrescimento dell’ industria e del lavoro , mercè i mezzi che rendono 
questo facile, presto ed il meno che si può incomodo all' individuo, 
una nobile premura di migliorare la condizione delle classi numerose > 
una raffinatezza del bello e del buon gusto , ed insomma tutto ciò che 
costituisce il vasto ed importante quadro della civiltà ; la saggezza nel 
governarle consiste nel far cbe di tutti questi beni sociali vadano es- 



tà) Judo et braci innumerabitee litui arcua marie, in moltitudine comc- 
lìcntei et Menta alqut I aitante! .... Uabitabatque Juda et braci abtque ti- 
more ulto unuequieque lub vile ma et ficu ma [ 3 Reg. 4 ). Feeitque ut tanta 
enei abundantia argenti in Jeruealem quanta et lapidum: et eedrorum praebuit 
mulliludincm quali eicomoroe , qui rtaifunmr in eampeetribue (3 Reg. 10). 
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se adorne ed arricchite, e col concorso de' medesimi prosperino e si 
avanzino di bene in meglio — E qui chi non volgerà uno sguardo di 
amorevolezza e gratitudine alla Religione del Cristianesimo, che tanto 
à contribuito e contribuisce ad eccitare negli spiriti sì nobili idee di 
sociali progredimenti? Consultiamo infatti gli annali dei popoli, esa- 
miniamo la condizione dei paesi ovunque non domina la Religion del 
Vangelo , e dove non prevale la vita barbara o selvaggia , scorgeremo 
bensì una specie di civiltà ma o del tutto stazionaria ed incapace di 
muoversi per mancanza di vita , o traboccante di attività e movimento , 
epperò cagione o di continue dissensioni intestine o di violenti aggres- 
sioni di territori alieni , apportatrici di terribili danni e disastri , quasi 
mare che flagellato da uragano impetuoso gitta le sue onde sopra il 
lido con devastare ed abbattere quanto gli si offre innanzi — Non così 
la civiltà che dal Cristianesimo nasce e procede, poiché ella mirabil- 
mente contemperando la stabilità col movimento, ed abbracciando in- 
sieme tutto il bello e tutto il grande delle altre, mentre si accomoda 
a tutti i climi ed a tutte le razze , si stringe amichevolmente con ogni 
genere d' istituzioni , le migliora e perfeziona , perchè possano come 
fecondate da salutevole succo ed umore produrre grati e salutevoli frutti 
pel vantaggio dell'umanità. Tale per fermo ella si mostra in tulle le 
più celebrate nazioni di Europa, dominate dal Cristianesimo; e delle 
medesime splendide divise mostrossi ella rivestita in questo napoletano 
reame sotto il governo di Feidinikdo 11 , indicandolo qual Principe 
che ammaestrato nella scuola del Cristianesimo ne apprese fra le altre 
la nobilissima virtù della Sapienza. E quai modi , quai mezzi avrebbe 
potuto questa suggerire ad un sovrano per renderlo promovilore di vera 
civiltà nel suo popolo che noa rileviamo adottati e messi in opera dal 
Monarca defunto? il proteggere ed incoraggiare le scienze! ma e non 
vedemmo splendere il suo reame di ogni eccellenza letteraria e scien- 
tifica? non vedemmo sotto di lui fiorire un Mazzetti, un Ceva-Gri- 
maldi , un Niccolini , un Galluppi ? non vedemmo la botanica illustrata 
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dall immortale cavalier Tenore, l'archeologia dagl'infaticabili Jannetli 
e (marini, la storia dall'esimio Carlo Troia, le matematiche dal Flauti, 
dal De Luca, dal Rocco, la medicina da tant’ illustri e valenti , eredi 
della fama e celebrità degli Amantei , dei Villari , dei Cotugni , per ta- 
cere di altre celebrità e rinomanze? il promuovere T industria, le arti, 
il commercio? ma e non fu egli che somministrò all'agronomia am- 
plitudine di terrreni, che o instimi o protesse commissioni per ecci- 
tar l'attività degli agricoltori, che apri strade, fe’ stabilire casse di 
sconto , autorizzò società commerciali di assicurazioni , fe’ costruire nuo- 
vi porti (a), tolse la tanto avversa all'interno commercio disparità dei 
pesi c misure ? non fu egli che scorgendo l' immenso fruito e vantag- 
gio per la navigazione e pel commercio dalla segnalatissima scoperta 
del Watt, volle il primo trai reggitori italiani render partecipi i suoi 
popoli di sì utile umanitario ? non fu egli infine che con patti solenni 
procacciò libertà all’esterno traffico (b), con che agevolando la comu- 
nicazione con altri popoli, accrebbe le interne ricchezze, moltiplicò gli 
agi , e circondò la nazione di gloria c splendore ? il .... ma e che vo' io 
più ragguagliando le mirabilmente varie e molteplici pruove della Sa- 



la) Fra gli altri il porto militare di Napoli distinto pel suo bacino da 
raddolio, la cui spesa fu di dnc. 300, 627, 79. 

(b) Per alcuni cattivi trattamenti cagionati da un’impiegato della reg- 
genza di Tunisi al console napoletano ivi residente, fa colà nel 25 di marzo 
ilei 1833 spedila una squadra della nostra rea) marina. Nel 28 fu firmata 
in Torino una convenzione tra questa corte e quella di Sardegna, e che 
ebbe per ìscopo la riunione delle forze per far rispettare dalle potenze bar- 
baresche i sudditi e le bandiere di entrambi gii stali. Il ritorno delle due flotte 
da Tunisi accadde nei maggio seguente, dopo di avere oltenuto una com- 
petente soddisfazione da quel dey — Delle convenzioni e trattati con altre 
potenze mi laccio per amor di brevità, rimettendoli lettore alle opere dei 
Parisi e di l.uigi del Pozzo, lodate di sopra. 
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pienza governatrice di Febditundo ? tacciasi ornai l'oratore e parlino i 
fatti. Parlino quasi 1200 monti frumentari che miransi sparsi per 
l'estensione del regno, e quelle fondazioni di monti pecunari e di cos- 
se agrarie e di prestanza: parlino i tanti nobili stabilimenti di mec- 
canica industria da lui o promossi o garantiti , e che facendo progre- 
dire all' indefinito la quantità , la prestezza , la facilità e la perfezione 
dei lavori partoriscono immensi pubblici e privati emolumenti: parli 
la marina mercantile , che col favore dei privilegi ottenuti da lui si 
vide in pochi anni pervenuta ad un grado prodigioso di prosperità 
ed aumento (a). E quanto non ne diranno gli abitatori delle Sici- 



(a) Ascoltiamo anche adesso il Cantò , che net Inogo «il. di sopra cosi 
continua a parlare dei fatti del regno dì FEatMSAMX). a II debito pubbli- 
« co si allegerl con annue estrazioni; se nc spense anzi tempo uno di due 
a milioni e mezzo di sterline fatto nel 1824 a Londra; il gran libro, cioè 
« la banca dello stato prosperò fino a salirne le azioni al cenlrenta. Nel 
a 44 l' annua rendila dei domini di qua dei Faro ammontare a ventisette 
a milioni e mezzo di ducati , ed il debito pubblico eccedeva appena il ca- 
a pitale di ottantasei milioni , cioè poco più di un triennio della rendila — 
a Nel 31 si fondò la banca frultnaria di seicentomila ducati in diecimila 
a azioni; poi altre pel prosperamento dell' industria e del commercio creb- 
a Itero di numero c valore. Nel regno si fece il primo saggio di battelli 
» a vapore; il primo potile dì ferro sol Garigliano, al costo di sellanla- 
a cinquemila ducati; la prima strada ferrala italiana da Napoli a Caslel- 
« la ma re; la prima illuminazione pubblica a gas. Si migliorò il porto di 
a Brindisi; si moltiplicarono trattati colle potenze; si ailegerirono le do- 
« gane; si favori la marina mercantile coi privilegi, talché, mentre nel 1825 
a non v’ avea al di qua dei Faro che quattromila ottocento legni , nei 33 
a se ne trovarono seimila ottocenlolre , e duemilatrecentosellantuno sicilia- 
« ni , portanti duecentotredicimita e centonovanlolto tonnellate , con cin- 
a quanladuemila e cinquecentoquattordici marinai » — Anche degna di es- 
sere particolarmente menzionala è V istituzione degli asili infantili, dei 
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liane contrade, che dopo di aver quivi veduto il feudalismo non ce- 
dere nè all' efficacia dei crescenti lumi, nè agli sforzi del terzo Carlo 
c di Ferdinando I, il conobbero per opera del Monarca ora defunto 
abbattuto ed estinto, facendo succedere alla barbarie la dolcezza ed 
alla ineguaglianza degradante la egualità in faccia alla legge ? quanto 
non ne diranno i popoli tutti del napoletano reame, se negli anni del 
governo di Fmdi!ujido crebbe si oltre il lor numero, da potere per 
questo sol fatto convincersi della incontrastabile bontà e saviezza di es- 
so (a) ? Che se è pur richiesto delle tendenze della civiltà il promuo- 
vere lo splendore e la magnificenza delle pubbliche costruzioni ed edi- 
fizì : ecco là nella capitale del regno sorte nuove cospicue e grandi stra- 
de. e reso più dilettevole ed ameno l’ingresso a quell’ immensa me- 
tropoli: ecco il reale albergo dei poveri, il reale orto botanico ed al- 
tri simili pubblici stabilimenti saliti ad altro grado di prosperità e gran- 
dezza (b): che se dalla capitale movendo spazieremo il nostro sguar- 
do per tutto il giro delle provincie, oh! come ci sarà dolce oggetto il 
ravvisare in tutte le città e castella, mercè del movimento impresso 
dal provvido Monarca, o novellamente create od ingrandite e perfezio- 
nate pubbliche opere di ogni genere, che mentre inciviliscono i luoghi 
c gli abitatori, aumentano e fan più grati i comodi della vita. 



quali il primo si vide eretto in Napoli nel IO febbraio del 1838, legni- 
lo da due altri stabiliti nell' illessa città l'uno nel marzo del 1841 , l'altro 
nel settembre del 1813; e successi va mente da altri fii<ali in Sicilia ed in 
altri luoghi del regno. 

fa) In due soli lustri . cioè dal 1845 al 18S6, la popolazione si aumentò 
di 665,844 , di tal che se prima era di 8.433,t60. addivenne di 9,089,004. 

(b) Una delle grandi opere di Ferdinando , e che di molto concorre al 
lustro a decoro della città di Napoli , fu senza dubbio la erezione del grande 
archi v io generate del regno nel monislero dei ss. Severino e Sossio , la cui 
inaugurazione ebbe luogo nel 30 di maggio dei 1845. 
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E che altro rimane? Sì! ben conosco, che fa pur porte della Sa- 
pienza di chi porla in fronte il diadema l'avere al fianco la spada, 
e ciò non solo a maggiore stabilità e durevolezza delle fondamenta del- 
l’impero, ma per guarentigia e difesa della stessa civiltà; imperocché 
dii può mai, senza taccia o d'ignoranza o di stranezza di pensamento 
e giudizio, negar che le armi apportatrici un tempo di barbarie, col- 
l’ esser passate nelle mani di eserciti regolari e permanenti, tramutate 
siansi in mezzi conservatori e difensori sì ddle leggi che di ogni al- 
tro bene civile ? Ma deb! sia pur gloria dei savi principi il creare e 
disciplinare corpi di regolari milizie, cbè questa gloria ed in tutta la 
sua ampiezza non manca a Femisasdo. Nè io starò già qui ad atteg- 
giarvi il giovinetto guerriero, che investito del supremo comando del- 
le armi, con tal perizia e maestria le guidi ed eserciti, da poter dare 
su per le campagne dei Lucani, dei Bruzi, dei Campani, dei Siculi 
simulacri di guerra sorprendenti; nè a narrarvi l'ammirazione ch’el- 
leno in appresso riscuotono da uno dei piò famosi capitani del seco- 
lo (a) , emulo di colui che fe’ dimenticare le stupende gesta e le vit- 
torie degli Alessandri e de’ Cesari ; vi rammenterò solo che mediante 
la disciplina ed il valore delle sue truppe seppe Feidrundo ricondur- 
re l’ordine e la tranquillità nel suo reame, e tenerlo illeso da ogni 
pericolo senza alcun bisogno di eserciti stranieri. 

E che potrei altro aggiungere, se per quanto mi sforzassi, sem- 
pre minore sarebbe la laudazioo mia alle virtù dell - alto soggetto ? Ed 
un Monarca sì abbondantemente arricchito delle qualità di giusto , re- 
ligioso e sapiente , un Monarca da cui sempre più nuovi e consolanti 
benefizi attender ci potevamo, ahi si mori! — Ma tale, o miei signo- 
ri , egli morì qual visse — Aggredito da fiero e pertinace malore che 



(a) L’Arciduca Carlo padre della Regina Maria Teresa , il qnale in com- 
pagnia dell’ Arciduca Alberto, sno Aglio, venne in Napoli nel marzo del 
1839 e vi dimora giorni trentuno. 

5 
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le forze del cori» ad ora ad ora gli limava, non rifinì dalle gravi sol- 
lecitudini del regno e non attese che a dar altre pruove luminose di 
quelle virtù, che ne fecero un modello di un principe perfetto; e lo 
attestino quei saggi provvedimenti e quelle grazie da lui dispensate 
nella sua dimora nelle Puglie, mentre giù dubbioso incominciava a 
mostrarsi lo stato di sua salute, lo attestino quelle risoluzioni che nel 
reai sito di Caserta emetteva in mezzo al consiglio dei suoi ministri 
sotto i colpi sempreppiù violenti del fatai mori»; lo attestino quelle 
pratiche religiose che non mai intermise, ad onta delle cure a cui 
sottopor dovevasi per effetto delle prescrizioni dei medici. E chi può 
ridire la rassegnazione, la pazienza, la tranquillitù imperturbata del 
suo animo fra quei suoi languori e quel suo patir tanto non che dai 
crudeli insulti del male, ma e dalle amare e nauseanti medicine e da- 
gli esterni dolorosi rimedi? Conviene qui confessarlo — 'La giustizia, 
il sincero timor di Dio, l'impegno di dilatare il suo culto, la bontà 
opportunamente esercitata coi popoli, la compassione dei loro mali e 
la premura di sollevameli è ciò che , a dir del grande Agostino , for- 
ma la vera felicità dà prìncipi nel decorso della loro vita (a); e la 
grata rimembranza di avere adempito ai doveri appartenenti a lai vir- 
tù, consolati e felici li renderà sul letto della morte, per quanti affan- 
ni , patimenti e dolori accumular si potessero ad affligerli e bersagliarti. 
Ma già Ferdinando si avvicina all'estremo passaggio. E qual teatro com- 
movente non si apre entro quella sua regia dimora? Famelico della 

(a) Seque emm ut Ckrietianos quoedam imperatore» ideo (elicei dietim» , 
quia tei diutiue imi «ramni , ili imperante » filioe morte placida reliquerunt , 
tei hoelee reipnblieae domuerunt , rei Inimica* citte ad ter tue n imurqentcs et 
rovere et opprimere potuerunt . . . Sei eoe ftlicte dicimue , ei juite imperati . .. 
ri «uam poteetatem ad Dei cullimi maxime dilatandola , magatati ejue /a ulu- 
loni faciuni; ei deum timent , diligimi , colunl . . . ei lardine cindicant, facile 
iqnoecunt . . .ei quoi atpert coguntur pltrwnqne decer atre , mieericordiae leni- 
tale et bene/lciorum largitale compensarti eie. — Da Civit. Sci : lib. 5 cap. 2*. 
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manna di eterna vita De implora la imbadigione, e nel momento di ri- 
ceverla, tali nei segni ed espressioni del volto manifesta sentimenti 
di tenera gratudine , d' infervorato amore e di ferma fiducia nella bon- 
tà e misericordia di Dio, da eccitare alta ed inesplicabile commozione in 
tutti gli astanti — E chi potè fra essi trattener le lagrime nell’ udir- 
lo prorompere in quelle voci onde raccomandò se stesso, la sua reai 
famiglia , il suo popolo al Signor dei dominanti? Tralascio il tenero ul- 
timo addio , che porse alla dolentissima sua reai consorte , assicuran- 
dola che caro ugualmente porterebbe nel cielo il sacro nodo della fede 
di lei; tralascio le ultime parole che drizzò al suo primogenito, lui 
esortando a mostrarsi degno dell’ eminente grado cui Dio il sollevava, 
raccomandandogli la Religione, raccomandandogli la giustizia e le altre 
virtù convenienti ad un principe; tralascio quei conforti che sommi- 
nistrò agli altri suoi figli , che come corona di fresche ed olezzanti pal- 
me ne circondavano il letto; ma dico che già svincolatosi dalle cure 
e relazioni colla carne e col sangue, e munito di ogni altro religio- 
so soccorso, volge da viva fede e dolce speranza accesi gli sguardi 
al Cielo, ed ivi mirando il sommo Dio come in sembiante di amo- 
rosamente invitarlo a quel premio che a' suoi buoni e fedeli servi ha 
da tutta l’eternità preparato; mirando la celeste Vergine di cui fu e- 
gli sì teneramente devoto , i Santi protettori il favor de’ quali implo- 
rò spesso in vita, le anime de’ grandi e preclari suoi avi di cui se- 
guì gli esempi memorandi ed illustri , e della cara e virtuosissima sua 
prima sposa la cui esimia pietà con magnanimo zelo si studio di emu- 
lare , quasi in atto di tendere a lui le mani e di sospirare il momento 
di presto accoglierlo in quel beato immortale soggiorno, spezza alfin 
gl’ impacci del mortale corporeo ingombro, e spiccato per gli eterni 
campi uno slancio volasi difilato al possedimento della celeste immar- 
cescibile corona di gloria. 

Eterno Signore : poiché a Voi non piacque per alto ed a noi im- 
perscrutabil consiglio di conservare alle due Sicilie più lungamente il 
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giusto, il religioso e sapiente Padre e Sovrano die ci avevate conces- 
so; deh! ora vi piaccia di accordare al graziosissimo novello Re Fmh- 
cesco II, cui per rifacimento di tanta perdita rì avete donato, la 
longevità non consentita al primo; perch'egli tutto il tempo si abbia 
di manifestarsi al mondo adorno di quelle virtù, che guidano ed in- 
nalzano i prìncipi all'immortalità del nome in questa terra e della 
gloria nella vita avvenire. 
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I SCHIZOIDI (*) 

Sulla porla dell' atrio 

D. 0. M. 

INGRED1T0R 
QUICUMQUE . FUAS 
SIVE . C1VIS . SIVE . HOSPES 
S1VE INTRAMURANUS . SIVE . EXTRAMURANUS 
SIVE . CIRCUMCOLA 

ferdutaudo . Il . siciliarum . REGI 
HEIC . PARENTATUR 
ANIMAE . INCOMPARABILI 
PACEM . ET . REQUIETEM 
ADPRECATOR 



Sulla porla del Tempio 

D. 0. fif. 

ADESTE . HUC . PII . CIVES 
ADPOSCITE . INDULGENTIAM 
ANIMAE FBHDIlf AH2>1 . II 

CUI . INTUS 

SOLEMNIA . SACRA . PIACULARIA 
CELEBRANTUR 



n te iscriitonl e le elegie lomt del Canonico Camere 
Laniilli. 



D. Giuseppe 
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Ai quattro lati -del basamento 



1 



D. 0. M. 



MEMORIAE . ET . QUIETI . AETERNAE 
FBHD1HAKDI . Il . PR1NCIPIS . PRAEGL0RI0S1SS1MI 
QUI . LONGO . ANN08UM . SPATIO 
UTRIUSQUE . S1CILIAE . REGNA 
STRENUISSIMAE . MODERATUS 
TANDEM 

REBUS . PAGE . COMPOSITIS 
EX . TERRENO . IN . CAELESTE . IMPERIUM 
TRANSCRIBENDUS 

OBIIT . X . KAL. JUN. AN. DOM. MDCCCLVIII1 
ANT0N1US . SALOMONE . ARCHIEPISCOP. SALERNITANUS 
REGI . OPTIMO . AC . OPTIME . DE . SE . MERITO 
GRATI . ANIMI . ERGO . PIUM . OFFICIUM 
LACRYMABUNDUS . IMPENDIT 
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D. 0. M. 

PRO F&BDXH AHDO . Il 

FRANCISCI . I . F1LI0 
FERDINANDI . i . NEPOTE 
CAROLI III . HISPANIARUM . MONARCIIAE 
PRONEPOTE 

PHILIPPI . V . ABNEPOTE 
REGNI . UTRIUSQUE . SICILLAE . REGE 
SED . JUSTITIA . VIGILANTIA . RELIGIONE 
CETERISQUE . ANIMI . VIRTUTIBUS 
N0B1LI0RE 

CIVIUM . VOTA . SUPPLICATIONESQUE 
QUI . POPUUS . ET . REGNIS 
IMPORTUNO . FATO . SUBLATUS 
INGENTEM . LUCTUM . ET . SUI . DESIDERIUM 
RELIQUIT 
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3 

D. 0. M. 

INTER . MEMORANDAS 

FERDINAND! . II . VIRTUTES 
NON. ULTIMA . LAUS . FORTITUDO . EXT1TIT 
QUAM 

INTER . DIUTURNI . ET . PERTINACISSIMI , MORBI 
ACERBITATES . ET . JACTATIONES 
MIRA . VULTUS . SERENITATE 
SUMMA . ANIMI . TRANQUILLIT ATE 
ADMIRANDAM . SEMPER . EXHIBUIT 



4 

D. 0. M. 

TE . FONS . M1SERIC0RDIAE 
DEUS . OPT. MAXIM. 

VOLENS . PROPITIUS , FERDINAND! . Il . ANIMAM 
FILII . TUI . SANGUINE . EMUNDATAM 
CAELESTIBUS . SEDIBUS . ACC1P1AS 
ET . SAPIENTIAE . TUAE . RADIUM . EMITTAS 
QUO . FRANC1SCUS . Il . PIUS . FELIX . AUGUSTUS 
FAUSTE . FELICITERQUE . AD . SUMMAM . SENECTAM 
PATERNI . REGNI . HABENAS . MODERETUR 
MAGIS . MAGISQUE . OBSECRAMUS 
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IN OBITUM 

FERDINANDI II 

UTRIUSQUE S5C1LIAE BEG1S 

€lc$ia 

-JOCJL- 



nectora si Priamus, Patroclum si flevit Achille», 

Et tangunt magnos tristia fata viros: 

Flebilis incomptos, Elegeia, solve capillos, 

Questubus et lacrymis frena reroitte tuis. 

Nunc vere flendum, dempto nunc fine, gemendum, 

Mora ubi Regi avidas intulit atra manus. 

Ergone perpetui» Rex impiger occubat umbri». 

Qui decor hujus erat praesidiumqiie Throni! 

O Patria! 0 Pater! 0 Regni Solameo et unum 
Aufugiunt tibi jam, ceu fugit, umbra, Die»! 

Heu! heu! quam miseri sumus et genus aerumnosum! 

Haec deerat tantis una ruina malis! 

Quisnam te rapnit, Princeps? Jam denique sensi: 

Mors nimis inclemeos optiroa quaeque rapii- 
Heu! Fekurdb jaces, tori lacrymabilis Orbi: 

Mors secuit vitae grandia fila tuae! 

Heu! mortem invisaml quae bomines domioatur in omne»: 
Quin et ad interitum cuncta creata rapiti 
Tu fugis a nobis, nimio piena omnia luclu 
Liquisti abscedeus, Regna beata prius! 
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Te, decus armorum, codum cui militat, ausum 
Ultro lacessitas Martis adire minas: 

Te gemit extmctum, tua Regia, Gens tibi fida, 

Et cadit ad tunìulum quae gemebunda tuum! 
Quisque gemit, ’vclut infelix Pbilomela sub umbra. 

Implumes pullos cui rapuere, gemit. 

Nulla piacere queunt sine te, nec laeta videri, 

Casus acerbus enim mentem animumque premit. 
Tu tamen aelberea, Femasde, exceptus in Aula 
Audi tot gemitus, aspice tot lacrymas: 

Jam quibus assuelus fueras succurrere Regnis. 

Plenius ac melius consuluisse potes. 
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IN OBITUM 

FERDINANDI II 

. * ; . 

UTRlUSQUE SICILIA E REG1S 

Cpiceòium, sioe Carmen .funebre 



Inclyta progenie», et aviti» Regibus orta 

Heu! Feusasdcs Obiit, nulli virtute secundus: 
Ordinis aetatisque licet ratione secundus. 

Lugete, o Cives, ululent Sirenia Regna: 

Nana jacet extinctus, nulloque superbus honore, 
Quem sors, aut natura Virum congessit in unum 
Quo multo ante suos equites peditesque refulsit 
Innumeros, lustrane maria hujus littore vasta. 

Quid querìmur? quando rerum mortalis origo est, 
Quando suum norunt ctiam vasta aequora finern. 
Scilicet et quondam veniet labentibus anni». 

Ria dies, quae terrarunr omnem destruet orberà. 
Sic obiit, nec mille suis de dotibus una 
Restat Ei, multo quamvis fulgcret honore; 

At virtus Animi, Pietas, Sapientia, Mores, 
Relligioque Viri per saecula multa perennat. 

Hinc praesens Alias mentis hunc laudibus elTert , 
Posterà nec minus hunc Regem mirabitur A2tns. 
Heu! nimium miseri nos; et genus aerumnosum' 



Digitized by Google 




— 44 — 



Nulla quibus remanere diu bona munera possunt! 

Tu, Febiundb, tamen, stellalo exceptus Olympo, 
Quem circum iHuslres Animae: Proavique Paterquc 
Intentosque lenent oculos, et facta slupescunt 
Grandia, quaeque Nepos permultia gesserat anni». 
Perge modo, o Princeps, poputum et tua regna tuerì, 
Nulla quibus aatias plorandi funus acerbum. 

Attamen aerimi oa in tanta est nobìs animi spcs 
Unica, nempc tuus jam sceptra patema gubernans, 

Pr aedi tua et Sorau, cui nec deest vivida virtus, 
Fusciscus nostrum polis est lenire dolorerà, 

Sicula regna beans exemplo, et legibus aequi*. 
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